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JÖRG RUHLOFF 
 

Contro un’interpretazione 
soltanto economica dell’università∗ 

 
Zusammenfassung - Zentrum der Analyse ist die Ueberlegung, dass die oekonomische 
Transformation oder, besser, die Oekonomisieung der Universitaet die Freiheit von 
Forschung und Lehre reduziert. Die Oekonomisierung der Universitaet ist in 
Widerspruch mit der freien Forschung und, generell, mit der  Kultur im Sinne von 
Bildung. 
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Premessa 
La tesi che le università, oggi, non siano aziende con fini economici, è un asserto che non trova 
riscontro empirico. L’esperienza dimostra, infatti, che le università contemporanee hanno già assunto 
tratti caratteristici dell’economia e che questo processo di trasformazione, secondo la prospettiva dei 
suoi inauguratori e propagandisti dell’area linguistica tedesca, sarebbe solo ancora un titubante inizio 
che dovrebbe essere accelerato e portato a termine con grande fermezza. Dall’altra parte, ovviamente, 
la tesi che l’Università sia un’istituzione economica nemmeno può essere propriamente convalidata. Se 
fosse vera, non sarebbe più “luogo di libertà di ricerca e indipendenza della scienza”, quindi 
“Università”, ciò andrebbe addirittura contro la visione di autorevoli rappresentanti della stessa 
riorganizzazione economica delle università. Di conseguenza siamo davanti ad una situazione 
paradossale, come dire: le università contemporanee sono e, allo stesso tempo, non sono istituzioni 
economiche. Quali sono i motivi e le origini di questa confusione e contraddizione? Per rispondere a 
questa questione, ci sono tre possibilità. 
Primo: Il modo tradizionale di risolvere una proposizione contraddittoria consisteva nel ricondurre la 
paradossalità o ad errori nell’analisi empirica o (nel caso specifico) alle inconsistenze nell’uso 
concettuale del termine “università”, ovverosia al modo con cui ci si rapporta riflessivamente al 
concetto complesso di “università” o ad entrambi i modi prospettati. La ovvia proposizione di una 
soluzione del genere, è l’assunto secondo cui: come per quanto riguarda la realtà siamo in presenza di 
un cosmo ben organizzato e razionale o – detto con Hegel – in presenza di una realtà ragionevole, così 
siamo in presenza di osservatori e interpreti irragionevoli qualora le loro analisi dovessero condurre a 
proposizioni paradossali. 
                                                           
∗ Der Beitrag ist erschienen in Topologik, Issue n° 2/2006-2007, (online edition) pp. 1-13; (printed edition) pp.68-75. 
Traduzione di Jutta Breithausen. Il saggio è una prosecuzione del contributo: “Die Universität ist kein Wirtschaftsbetrieb – 
Aber unsere Universitäten werden dazu”, presentato in occasione della “Frankfurter Erklärung” (Dichiarazione di 
Francoforte) nel 2005, pubblicato in: (Ursula Frost, a cura di), Unternehmen Bildung. Die Frankfurter Einsprüche und 
kontroverse Positionen zur aktuellen Bildungsreform, Sonderheft Vierteljahrsschrift für wissenschaftliche Pädagogik, 
Schöningh, Paderborn 2006, pp. 31-37. 
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Secondo: Una soluzione alternativa, per fuoriuscire dalla paradossalità sopra evidenziata, sarebbe 
quella di accettare la paradossalità come realtà, nel nostro caso: accettare la co-esistenza reale di due 
forme di università. Il fatto, cioè, che, in una non illuminata realtà del mondo umano, esistano cose 
irrazionali e paradossali e che, contrariamente a quanto supponeva Hegel, la realtà è o potrebbe essere 
irrazionale. 
Terzo: Una terza possibilità di soluzione della tesi paradossale che interessa lo stesso titolo di questo 
saggio, sarà esplicata nella parte conclusiva dello stesso. 
 
 
 
Annotazioni sull’Università come istituzione economica 
1) Nell’Ottobre 2004, mi pervenne telefonicamente la seguente richiesta da parte di un collega italiano: 
se il dipartimento di Pedagogia della Bergische Universität Wuppertal, al quale appartengo, potesse – 
dietro il pagamento di un compenso adeguato – fargli avere un programma di Bachelor o Master per il 
suo dipartimento di Pedagogia, il tutto entro due mesi, perché la provincia alla quale apparteneva 
l’università italiana richiedente, per scadenza dei contributi messi a disposizione, avrebbe dovuto 
includere la spesa nel badget dello stesso anno 2004. Avevo solo due mesi di tempo. Anche nel caso in 
cui il mio dipartimento avesse avuto la possibilità di offrire il programma richiesto, sarebbe stato 
impossibile avviare la pratica di questa vendita in così poco tempo, perché queste pratiche da noi sono 
legate a complesse procedure amministrative. In definitiva, fu una università inglese ad offrire il 
programma desiderato. 
2) Una università austriaca, da poco istituita, mette con orgoglio in luce l’ottima trasparenza 
riguardante lo “svolgimento” dei “processi di rendimento”. Oltre ad un resoconto annuale, si vanta di 
presentare, così come da ottica politico-formativa è richiesto, permesso o addirittura già vincolante, un 
“bilancio del sapere”. In questo bilancio l’università qui menzionata calcola la sua “capacità 
intellettuale” in base a tre forme di capitale: 
– “capitale umano” 
– “capitale strutturale” 
– “capitale relazionale” 
3) Nel frattempo, in Germania, una gran parte delle università sta sviluppando un profilo economico 
ben definito per raggiungere i loro clienti – il nuovo tipo di studenti che aspirano ad uno studio 
redditizio e lucrativo. Una delle università più grandi, una volta famosa per la resistenza contro il 
regime nazista e conosciuta per il suo idealismo del “pensiero libero”, reclamizza con uno slogan che 
sottolinea il suo adeguarsi al mercato e la sua preparazione dei futuri carrieristi. 
4) Per legittimare le tasse relative allo studio (che in Germania sono introdotte recentemente nella 
maggior parte delle Università), il ministro di una regione tedesca parla pubblicamente non più di 
“studenti”, ma di “clienti”. Questo mutamento di termini non serve soltanto a suggerire un equilibrio 
tra investimento e rendimento (come dire: “chi più spende, meno spende”), ma a favorire anche una 
nuova mentalità: 
– Intendere, per esempio, l’insegnamento come un prodotto di consumo. Il nuovo studente come 
“consumatore” pretende dal professore, come rappresentante dell’università moderna, un servizio 
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completo: informazioni utili, personali, possibilmente attraverso i nuovi mezzi di comunicazione, 
nonché un insegnamento divertente e piacevole che aumenti la sua motivazione allo studio. 
Ultimamente, di tanto in tanto, fanno parte dei criteri di valutazione che propongono i rappresentanti 
degli studenti nelle commissioni comparative a posti universitari anche le buone capacità di 
intrattenimento dei futuri professori. Questo ben collima col fatto che in un’altra regione tedesca, dopo 
il rinnovo del gruppo di governo (ma anche senza rinnovo non ci sarebbero da attendersi sorprese), il 
ministero della “Scienza e della Ricerca” ha mutato il nome in: “Ministero per l’Innovazione, la 
Scienza, la Ricerca e la Tecnologia”. A prima vista la nuova denominazione sembra irrilevante, dal 
momento che scienza e ricerca sono generatrici di innovazioni che portano a sapere e conoscenze 
nuove. Ma ad un esame più attento, appare evidente che l’uso del termine “innovazione” è legato in 
modo stretto ad un’interpretazione soltanto economica dell’università. 
L’università è concepita come luogo di efficienza economica e come tale produce “innovazioni” che 
devono essere globalmente competitive, nonché competenze personali e capacità standardizzate che 
possono reggere sul piano del mercato nazionale e internazionale. 
Senza mezzi termini, il piano discusso (nel maggio 2006) riguardo alla “legge di liberalizzazione 
universitaria” nella Renania Settentrionale-Westfalia prevede che le università possano dichiarare il 
loro stato di insolvenza ed essere sufficientemente autonome da poter eventualmente legittimare il loro 
proprio scioglimento. La politica formativa e il diritto alla formazione assumono così la funzione di 
agenti che “osservano” il “libero” mercato delle istituzioni formative “autonomizzate” o parzialmente 
“autonomizzate”. L’evoluzione di questa nuova libertà è legata strettamente alle regole dell’efficienza e 
dell’economia. I mediatori di questa nuova forma di libertà agiscono rigorosamente secondo regole 
burocratiche. 
5) Indipendentemente dalla concorrenza tra la clientela del carrierismo, nel frattempo tutte le università 
tedesche, in seguito a quanto previsto nelle direttive post-Bologna o, meglio, in base all’interpretazione 
che si segue in Germania, sono obbligate ad inserire gli studenti in una struttura organizzativa nella 
quale vengono trattati similmente a lavoratori salariati: in quaranta ore settimanali, gli studenti devono 
adempiere i loro compiti. Gli esami periodici rappresentano l’istanza di controllo. In modo analogo, il 
personale scientifico è sottoposto al controllo derivante sia dalla valutazione interna che dalla 
valutazione esterna. La qualità del personale docente è fatta dipendere dalla quantità dei finanziamenti 
esterni che esso è riuscito a procurarsi. Si giudicano positivamente quei corsi di studio che lasciano 
soddisfatti i loro “clienti” e nei quali il programma svolto corrisponde ai criteri del “mercato”: 
qualificare possibilmente in un minimo di tempo. “Controllo” e “management” sono i nuovi concetti 
dell’amministrazione universitaria, ad essi si orienta la responsabilità dei rettori e dei decani. La 
funzione di questi ultimi è la produzione di diplomati di “nuova qualità” a cui corrisponde la “nuova 
autonomia” di una amministrazione universitaria che agisce similmente a direttori finanziari, a manager 
o organi di vigilanza. 
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6) La trasformazione dell’università in un’azienda di servizio in cui i “calcoli economici sono le 
grandezze essenziali che determinano l’agire”1, incide anche sull’autocoscienza degli studenti e sui 
membri dell’Università. Su ciò soltanto due osservazioni: 
– Sempre di più, al posto di seguire gli interessi tematici dei propri studi, gli studenti calcolano il tempo 
e il consumo di energia di uno studio degenerato ad “apprendimento”. Questo atteggiamento, in cui ha 
più valore la forma piuttosto che il contenuto scientifico dello studio, è il prodotto della nuova 
riorganizzazione dell’università. Con le sue regole economiche, essa non offre più la libertà di scelta in 
base ai bisogni della ricerca e ai propri interessi di conoscenza. L’orientamento è: un massimo d’esami 
in un minimo di tempo. Ovviamente, laddove lo studio è ridotto all’apprendimento, non c’ è posto per 
il pensiero e per la ricerca. Il fatto sorprendente è che la maggior parte degli studenti non solo 
sopportano queste condizioni, ma addirittura le favoriscono perché promuoverebbero l’apprendimento. 
Ovviamente singole proteste contro l’organizzazione economica dell’università non hanno rilevanza 
politica. Inoltre, spesso la critica lascia inalterato il sistema e si riferisce alla non-funzionalità dei nuovi 
“servizi” d’insegnamento, in altre parole a problemi particolari come ad esempio: la mancanza di 
professori o l’affollamento delle aule. 
– Insegnamento e docenti mirano all’effettività e la cosiddetta didattica universitaria ha il compito di 
organizzare e operazionalizzare questo svolgimento nella misura in cui gli strumenti della descrizione 
modulare e gli ordinamenti degli esami e degli studi lasciano ancora degli spazi. 
Vale lo stesso per l’effetto dell’insegnamento: è controllabile attraverso gli esami per quanto è 
misurabile internamente all’università. L’esame, a partire dal XIX secolo è avanzato a terza funzione 
centrale dell’università accanto alla ricerca e all’insegnamento e come è tipico per le storie a tre, anche 
nel nostro caso si avvera la stessa cosa: uno rimane fuori; nel nostro caso è la ricerca a rimanere fuori, 
mentre l’insegnamento ha ormai solo il compito di preparare agli esami. Questa tendenza potrebbe 
essere verificata empiricamente, ma tale analisi a me sembra inutile, non avendo mai tra centinaia di 
colleghe e colleghi incontrato qualcuno che non abbia notato questa trasformazione e riduzione enorme 
di ricerca e insegnamento a esami. Ovviamente dall’ottica di chi “studia”, questa riorganizzazione 
economica dell’università può apparire in altra luce, il che non cambia nulla al problema qui in 
discussione. Il problema, infatti, è il seguente: questo stato di cose ha a che fare con la trasformazione 
aziendale dell’università? La risposta, a mio avviso, è positiva se seguiamo il ragionamento seguente. 
La ricerca, l’insegnamento legato alla ricerca e lo studio che si connette a quest’ultimo non hanno 
bisogno di nessuna estrapolazione riferita ad esami come una terza grandezza, in quanto gli esami sono 
parte inerenti ad essi. La ricerca esamina il sapere fin lì storicamente raggiunto e genera nuovo sapere 
attraverso l’esamina di teorie, modelli ed ipotesi. Un insegnamento legato alla ricerca consiste 
nell’orientarsi a risultati di ricerca esaminandoli sempre nuovamente, nel rendere comprensibili i 
risultati e legarli al sapere ritenuto fin lì valido, nonché nel sottoporre le ricerche e i loro risultati 
all’esamina da parte degli studenti. Oggi al contrario, gli esami di cui si parla nell’ambito della 
riorganizzazione dell’università, non lasciano spazio per l’esamina scientifica di cui si diceva sopra. Gli 
                                                           
1 Cfr. Hofacker, in A. Liesner, “Die Bildung einer Ich-AG. Anmerkungen zum Lehren und Lernen im 
Dienstleistungsbetrieb Universität”, in Idem/O. Sander (a cura di), Bildung der Universität. Beiträge zum Reformdiskurs, 
Bielefeld (transcript), 2005, pp. 43-64. 
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esami attuali misurano e controllano, infatti, solo i rendimenti relativi a determinate lezioni (che spesso 
non rivelano nessun nesso fra di loro). Lo studio, oggi, si conclude dopo avere superato un cumulo di 
esami senza alcuna coerenza. 
L’autonomizzazione degli esami, iniziata nel XIX secolo dapprima in modo quasi impercepibile e poi 
avanzata a funzione universitaria indipendente, svolse, inizialmente, una funzione emancipatrice (di 
liberamento dai privilegi della società feudale classista) nelle università della società borghese, ma 
successivamente si è trasformata, a sua volta, in una nuova forma di privilegio sociale. La sua genesi è, 
dall’origine, legata a motivi economici. La sua legittimazione si fonda sul fatto che le istanze che 
istituiscono le università – lo stato, la “società” o investitori privati, etc. – e che ne fissano gli scopi e le 
attrezzano di risorse, si arrogano il diritto, e forse hanno anche questo diritto, di assicurarsi che 
nell’istituzione università sia “tutto a posto”. 
Partendo da questo presupposto, l’autonomizzazione della funzione universitaria degli esami sarebbe 
una conseguenza giuridica della istituzionalizzazione e organizzazione delle stesse università. A questo 
presupposto si lega, inevitabilmente, un’implicazione d’ordine economico, in quanto l’istituzione e 
l’organizzazione di università non possono esistere senza risorse economiche. In relazione a quanto 
detto, si pone la domanda se la riorganizzazione attuale dell’università sia, oggi, davvero, dominata da 
fattori economici. Non vi sono dubbi che in riferimento a questa domanda si rinvengono tante prove sia 
internamente alle università sia come risultato di indagini empiriche. Ovviamente un’ampia 
esplicazione di queste prove non è possibile in questa sede, mi limito, pertanto, alla tesi secondo cui la 
crescente dominanza dell’autonomizzazione della funzione degli esami nelle università-del-post-
Bologna è la conseguenza dell’espressione della dominanza del discorso economico su tutti gli altri 
discorsi2. 
 
 
 
 
 
 

                                                           
2 Vedi letteratura seguente: - riguardo alla tendenza sociale della dominanza economica nella società postmoderna: Jean-
Francois Lyotard, Das postmoderne Wissen. Ein Bericht, a cura di P. Engelmann, Gradìz. Wien (ed. Passagen), 1986 (ed. 
orig., Parigi 1979); riguardo alle analisi della formazione europea e sulla scia della teoria lyotardiana della governo-
mentalità: J. Masschelein et alii, Globale Immunität oder Eine onleine Kartographie des europäischen Bildungsraums, 
Zürich, Berlin (diaphanes), 2005; riguardo alla critica dell’università contemporanea e alle possibilità di un suo 
miglioramento: H. Brinckmann et alii, Die Einheit von Forschung und Lehre: Ueber die Zukunft der Universität, Wetzlar 
(Büchse der Pandora), 2002, nonché il contributo un po’ futuristico di J. Derrida, Die unbedingte Universität, Frankfurt 
a.M. (Suhrkamp), 2001. 
 


